L’oratoria 
L’oratoria è l’insieme delle abilità, innate ed acquisite, che consentono a chi parla in pubblico di conseguire lo scopo di persuadere l’interlocutore. Prima ancora di assumere una veste tecnica e regolata, trasformandosi in vera e propria “arte”, l’oratoria rientra nell’ambito del complesso sistema dei rapporti che regolano la vita associata; in questo senso il primo oratore, ossia il primo uomo che riuscì nello scopo di convincere altri della bontà delle proprie idee servendosi della parola, andrebbe rintracciato nella preistoria.

La retorica

La retorica è invece la disciplina che presiede alle tecniche attraverso le quali il disorso raggiunge il massimo livello di efficacia persuasiva. Se l’oratoria è l’arte di parlare efficacemente di fronte a un pubblico, la retorica è la disciplina che forma l’oratore mettendolo in grado di farlo. Inaugurata dai greci e sviluppata dai latini, la tradizione retorica ha attraversato la cultura medievale e moderna per arrivare fino a noi; la sua importanza, infatti, non si è affatto esaurita, come non si è esaurita l’esigenza da cui essa è nata; la retorica esisterà di fatto finchè esisterà la vita sociale.

I generi dell’oratoria e la struttura dell’orazione

L’oratoria nel mondo greco-latino è considerata la forma più alta di prosa d’arte. A Roma essa diviene strumento essenziale dell’uomo politico, che deve riuscire ad ottenere il consenso attorno alle sue proposte e l’abilità oratoria si fa largo come una delle qualità più importanti del civis. Il valido oratore – secondo Cicerone e Quintiliano, i due tecnici dell’arte oratoria, - deve essere in grado di svolgere una tripla azione nei confronti del pubblico:

· Docere et probare cioè informare l’uditorio e dimostrare in modo convincente la propria tesi;

· Delectare, cioè catturare l’attenzione e il favore del pubblico attraverso un discorso piacevole e artisticamente pregevole;

· Movere (o flectere), cioè commuovere il pubblico, per farlo aderire alla tesi esposta a livello emotivo prima ancora che a livello razionale.
A queste tre azioni corrispondono, secondo i retori, tre diversi livelli stilistici (uno stile umile, dimesso, lineare per docere; uno stile medio, “fiorito” di figure retoriche, per delectare; uno stile sublime, capace di muovere le emozioni, per movere).

L’oratoria del mondo greco e latino presenta tre grandi generi (distinti e descritti da Aristotele):

1. Il genere giudiziario, nel quale l’orazione è l’arringa del difensore o dell’accusatore;

2. Il genere deliberativo, che comprende i discorsi di natura politica di fronte al senato o al popolo;

3. Il genere dimostrativo (o epidittico), che consiste nell’elogio di persone vive o morte, benemerite nei confronti della patria; ovviamente quest’ultimo è il genere più ricco di ornamenti e figure retoriche, perché deve mirare innanzitutto a delectare.
L a preparazione di un’orazione segue cinque fasi, codificate dalla Rhetorica ad Herennium e riprese anche da Cicerone nel De oratore, che sono:

1. Inventio, la ricerca delle idee, degli argomenti adatti a svolgere la tesi prefissata; ha importanza soprattutto per l’oratoria giuridica (nella ricerca delle prove) e spesso attinge a repertori “di luoghi” (cioè argomenti) codificati (topica);
2. Dispositio, la scelta e la disposizione organizzata di argomenti e ornamenti all’interno del discorso (questa fase tratta le quattro parti del discorso di cui si parlerà in seguito);
3. Elocutio, l’espressione linguistica delle idee, la scelta di un lessico appropriato, di un’efficace disposizione sintattica, di opportuni artifici retorici; su questo passaggio, in particolare, si scontrano diverse correnti di pensiero greche trapiantate a Roma (come asiani e atticisti);
4. Memoria, le tecniche di memorizzazione del discorso da recitare (ma finalizzate anche a ricordare le parole degli avversari, per controbatterle);
5. Actio, la declamazione del discorso, accompagnata da un’opportuna modulazione della voce e dalla gestualità adeguata.
La seconda fase di preparazione dell’orazione, cioè la dispositivo, affronta la struttura del discorso, che presenta uno schema rigido al quale si è sempre attenuta l’oratoria giudiziaria (mentre gli altri due generi hanno mostrato una maggiore libertà di disegno); le quattro parti del discorso sono:

1. Exordium, l’introduzione con cui l’autore cerca di accattivarsi subito l’interesse dell’uditorio (rientra nell’esordio la tecnica della captatio benevolentiae); di solito è carico di ornamenti perché mira a delectare e movere;
2. Narratio, l’esposizione dei fatti, che mira a docere l’uditorio, a informarlo dei fatti; è in stile semplice, chiaro; può seguire l’ordo naturalis (narrazione degli avvenimenti in ordine cronologico, dall’inizio alla fine della vicenda) oppure l’ordo artificialis (con un inizio ad effetto in medias res, nel cuore della vicenda che viene affrontata);
3. Argumentatio (demonstratio), è la dimostrazione delle prove atte a sostenere i fatti ricostruiti o la tesi appena esposta: rappresenta il cuore del discorso, la sua parte più importante, e deve essere la più convincente; di solito comprende due fasi: la confirmatio, cioè la presentazione degli argomenti addotti dall’oratore a sostegno della propria tesi, e la refutatio, cioè la confutazione delle prove e degli argomenti addotti dall’avversario;
4. Peroratio, la conclusione del discorso, alla quale è affidato il compito di muovere gli affetti: l’oratore mette qui in gioco tutti i procedimenti atti a sviluppare il pathos nell’ascoltatore e conclude proprio con un appello ai giudici o al pubblico.
L’oratore spesso ricorreva anche alla tecnica dell’amplificatio, che permetteva di amplificare la propria tesi attraverso l’impiego di una serie di loci comune (exempla storici, riflessioni morali…), codificati in apposite raccolte o nelle orazioni fittizie, di scuola, come le esercitazioni di Seneca il Vecchio.
